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I dati. A oggi disponibili 2 milioni 649mila metri cubi
 di scorte d’acqua, il 21% in meno della media 2006-2025

n Uniacque: siamo 
ben lontani
 dalle condizioni
 del 2022, e sono in 
arrivo mesi piovosi

n Il Consorzio
 di bonifica: 
le istituzioni stanno 
monitorando il tema 
con attenzione

L’idrometro del lago a Sarnico

giuseppe arrighetti

La situazione relativa 
alle scorte idriche lombarde è, 
a oggi, nettamente migliore ri-
spetto a quella del 2022, l’anno 
della grande siccità, ma è co-
munque da tenere sotto con-
trollo, tanto che nella giornata 
di oggi, per la prima volta que-
st’anno, si riunirà a Milano il ta-
volo tecnico per la siccità. 
Uniacque e Consorzio di boni-
fica della Media pianura berga-
masca parteciperanno ai lavo-
ri, benché, secondo il loro pun-
to di vista, la situazione non sia 
ancora preoccupante.

Allo stesso tavolo ci sarà 
l’Autorità di bacino distrettua-
le del fiume Po, i produttori 
idroelettrici, le associazioni 
agricole e Arpa Lombardia; 
proprio l’Agenzia regionale per 
la protezione dell’ambiente ha 
pubblicato giovedì 26 marzo il 
suo ultimo bollettino dedicato 
alle riserve idriche, con i dati 
raccolti fino a domenica 22 
marzo. La prima tabella, quella 
riassuntiva dedicata alla situa-
zione di tutta la regione, rivela 
che in Lombardia sono presen-
ti, a oggi, 2 milioni e 649 mila 
metri cubi di scorte d’acqua, il 
21% in meno rispetto alla me-
dia 2006-2025 di questo perio-
do dell’anno (3.358 milioni di 
metri cubi di acqua). Quattro 
anni fa, il dato era nettamente 
peggiore: nel bollettino con i 
dati raccolti il 20 marzo 2022 il 
totale di acqua disponibile era 
pari a 1.457 milioni di metri cu-

bi: rispetto ad allora siamo 
dunque, circa, a +70%.

Che la situazione sia difficile 
lo confermano anche i livelli 
del lago d’Iseo: dai primi giorni 
di dicembre sono sempre rima-
sti sotto la media di riferimen-
to e ieri era appena 4 millimetri 
sopra lo zero idrometrico, con-
tro una media, riferita proprio 
al 30 marzo, di 16 centimetri.

Bacini sotto osservazione
Di fronte a questo dato, Pieran-
gelo Bertocchi, amministrato-
re delegato di Uniacque, la so-
cietà bergamasca a cui fa capo il 
ciclo idrico integrato dei comu-
ni, sottolinea: «Siamo ben lon-
tani dalle condizioni del 2022, 
e credo che il -21% registrato in 
questi giorni da Arpa Lombar-
dia possa essere considerato 
un dato non preoccupante, an-
che perché andiamo verso me-
si che sono, tradizionalmente, 
piovosi. Noi comunque conti-
nuiamo a tenere sotto osserva-
zione i nostri bacini di accumu-
lo: tutte le mattine rileviamo i 
dati che ci vengono trasmessi 
dal sistema di telecontrollo e 
anche quelli di venerdì  non de-
stano particolare preoccupa-
zione. Vale sempre il principio 
per cui tra un mese potrebbe 
essere tutto diverso, ma ripeto: 
attualmente non c’è nessun al-
larme».

Più preoccupato invece Ma-
rio Reduzzi, direttore generale 
del Consorzio di bonifica della 
Media pianura bergamasca e 

mo cosa emergerà dal confron-
to, che sarà chiesto ai laghi alpi-
ni come il Sebino, il Maggiore, il 
Garda e il lago di Como, di trat-
tenere più acqua possibile in 
vista dell’inizio della stagione 
irrigua. Normalmente, i campi 
iniziano ad avere bisogno di ac-

mo questo invito e ciò vuol dire 
che le istituzioni monitorano il 
tema con costante attenzione. 
Al tavolo verranno forniti dati 
aggiornati e questi ci consenti-
ranno di fare delle valutazioni 
in vista dei mesi di aprile e di 
maggio: immagino, ma vedre-

direttore di Anbi Lombardia: 
«Confermo che la situazione 
non è drammatica, ma è co-
munque seria: prova ne è la 
convocazione da parte della re-
gione del tavolo tecnico sulla 
siccità. Nel corso del 2026 non 
era mai successo che ricevessi-

Orobie, oltre un metro
di neve in meno
rispetto a un anno fa

  Malgrado le tempe-
rature in quota stiano se-
gnando valori minimi not-
turni negativi dallo scorso 8 
marzo, lo spessore del manto 
nevoso risulta in costante ca-
lo con il trascorrere delle 
giornate assolate.

 Da un semplice confronto 
fotografico, tra gli scatti ese-
guiti sabato scorso al rifugio 
Curò e quelli del medesimo 

periodo dello scorso anno, si 
può comprendere come il 
quantitativo di neve oggi pre-
sente al suolo sia  inferiore, 
con cespugli di pini mughi e 
rocce che affiorano in modo 
più evidente.

 Questo minor spessore si 
traduce, inevitabilmente, in 
uno «stoccaggio di neve» più 
limitato in vista del suo scio-
glimento tardo primaverile 

considerando poi che il livel-
lo della diga del Barbellino ri-
sulta già ora inferiore di alcu-
ni metri rispetto allo scorso 
anno.

 Decisamente più marcata 
risulta invece la differenza 
rispetto all’inizio di aprile di 
due anni fa, come potevano 
confermare i dati ricavati 
dalle stazioni di Arpa Lom-
bardia.

A quella della diga del lago  
Fregabolgia (Carona, 1.955 
metri) venne misurato uno 
spessore di 237 centimetri 
contro i 93 di ieri, a quella di 
Vilminore (a 1.856 metri di 
quota) 204 centimetri, ri-
spetto ai 73 di ieri e, infine, a 
quella del Barbellino (Val-
bondione, 1.784 metri) 160 
centimetri contro i 54 di ieri.

 Allargando l’analisi agli ul-
timi dieci anni emergerebbe 
poi che l’accumulo registrato 
nell’aprile del 2022 risultò il 
più scarso, così come il livello 
dell’acqua presente nell’in-
vaso più grande della Berga-
masca.

 Tra i fenomeni che posso-
no contribuire a velocizzare 
lo scioglimento della neve 
presente al suolo non va poi 
dimenticato quello legato al-
la deposizione di polveri 
sahariane (trasportate sulle 
nostre regioni dai venti di 
scirocco e libeccio.

Polveri che  contribuisco-
no a diminuirne il suo potere 
riflettente nei confronti dei 
raggi solari e quindi a velo-
cizzarne lo scioglimento.
Mirko BonacorsiIl manto di neve sul Barbellino nella  foto scattata sabato

«Situazione seria»
In Regione il primo 
tavolo per la siccità

Provincia
provincia@eco.bg.it
www.ecodibergamo.it/cronaca/section/

«Numeri aggiornati, poi
la valutazione sul da farsi»
Reduzzi: «Al tavolo verranno forniti dati ag-
giornati che ci consentiranno di fare delle va-
lutazioni in vista dei mesi di aprile e di maggio»

la conca del curò sabato scorso

la conca del curò un anno fa
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I valori. Presenza di «Pfos» superiore ai limiti di legge
Riscontrati metalli nel Cherio e in diversi torrenti

Il fiume Adda, uno scorcio a Calolziocorte

patrik pozzi

I corsi d’acqua con uno 
stato ecologico giudicato scar-
so sono il 20%. Quelli con uno 
stato chimico non buono sono 
invece il 30%. E la caratteristi-
ca comune è che attraversano 
zone industrializzate e forte-
mente urbanizzate. È questo il 
risultato dell’ultimo monito-
raggio 2023-2025 che l’Arpa 
(Agenzia regionale per la pro-
tezione ambiente) Lombardia 
ha effettuato su fiumi, torrenti 
e rogge che attraversano la 
Bergamasca. I rilievi sono stati 
effettuati grazie a una rete di 
monitoraggio che comprende 
oltre 60 punti di campiona-
mento su più di 40 corsi d’ac-
qua e il cui obiettivo è quello 
di stabilire il quadro dello stato 
sia ecologico (definito dalla 
qualità della struttura e del 
funzionamento degli ecosiste-
mi) che chimico (dato dalla 
presenza di determinate so-
stanze chimiche) delle acque 
all’interno di ciascuno bacino 
idrografico.

Stato chimico «non buono»
Ed è il bacino idrografico del 
fiume Adda quello che, nell’ul-
timo monitoraggio, ha presen-
tato le principali novità non 
particolarmente positive: il 
fiume Adda oltre che le rogge 
Vignola e Vailata presenta in-
fatti, nei tratti che attraversa-
no la pianura bergamasca, uno 
stato ecologico sufficiente 
mentre lo stato chimico risulta 
prevalentemente non buono 
per la presenza dello Pfos (aci-
do perfluoroottansolfonico) 
con una concentrazione supe-
riore al limite di legge: a fronte 
di un valore limite medio an-
nuo consentito  di 0,65 ng/l, i 

valori riscontrati dall’Arpa sono 
mediamente compresi tra 1 e 
5 ng. Il Pfos fa parte della fami-
glia dei Pfas, composti chimici 
di origine industriale definiti 
«inquinanti eterni» perché re-
sistenti alla degradazione.

La presenza di Pfos nei corsi 
d’acqua che attraversano la 
Bergamasca viene monitorata 
solo dal 2023. «Le sostanze 
Pfas – spiegano dall’Arpa – so-
no state introdotte dalla nor-
mativa solo nel 2015 e le Agen-
zie del Snpa (Sistema naziona-
le protezione ambiente, ndr) 
si sono attivate per il monito-
raggio a partire dal triennio 
2018/2020. In Lombardia la ri-
cerca di queste sostanze è stata 
avviata nel 2018 nelle aree po-

tenzialmente più critiche e, 
poi, progressivamente estesa 
anche alle altre aree». La pre-
senza di Pfos nel fiume Adda 
e nelle rogge Vailata e Vignola 
ha fatto leggermente alzare, ri-
spetto al monitoraggio 2021-
2023, la percentuale di fiumi 
in stato chimico non buono 
che, come detto, ha raggiunto 
il 30%. 

Nichel, cadmio e piombo
Rientrano in questa percen-
tuale anche tratti del fiume 
Cherio, dei torrenti Rillo, 
Romna, Zerra, Dordo, Quisa, 
Morla e Lesina, e della roggia 
Brembilla, divisi fra i bacini 
idrografici di Oglio, Serio e 
Brembo. In questi corsi d’ac-

qua è stata riscontrata la pre-
senza di metalli come nichel, 
cadmio, piombo. Le concentra-
zioni trovate superano di poco 
i limiti fissati dalla legge: «Ad 
esempio – sostengono ancora 
dall’Arpa – il piombo presenta 
un valore limite medio annuo 
pari a 1,2 microgrammi/litro; 
i valori riscontrati sul torrente 
Riso presentano una media di 
1,8 microgrammi/litro».

 Nel 20% dei corsi d’acqua 
con uno stato ecologico giudi-
cato scarso rientrano ancora 
quasi gli stessi fiumi che fanno 
parte del 30% con uno stato 
chimico non buono. Nel bacino 
idrografico del fiume Oglio, i 
tratti del fiume Cherio e del 
torrente Rillo che attraversano 
Palosco si sono visti conferma-
re il voto scarso dal punto di 
vista ecologico che gli era stato 
assegnato nel monitoraggio 
2021-2023. Lo steso vale nel 
bacino del fiume Serio per il 
torrente Romna a Casnigo, lo 
Zerra a Mornico, il Rillo a Pon-
te Nossa e lo stesso fiume Serio 
a Mozzanica;  e nel bacino del 
Brembo con il torrente Dordo 
a Filago e il Quisa a Paladina 
e Valbrembo.

I macroinvertebrati
«In questi casi – conclude l’Ar-
pa – i dati negativi  risultati al 
monitoraggio sono dati dal ri-
trovamento dei macroinverte-
brati (organismi invertebrati 
che vivono nel fiume) che sono 
responsabili dell’abbassamen-
to dello stato di qualità ecolo-
gica del corso d’acqua». E que-
sta percentuale riguarda non 
solo il bacino idrografico del-
l’Adda. In quello del fiume 
Oglio confermata la bocciatu-
ra, come registrato nel monito-
raggio 2021-2023, per il fiume 
Cherio: nel tratto che attraver-
sa Palosco ha ottenuto ancora 
scarso per lo stato ecologico e 
non buono per lo stato chimi-
co.

Rimanendo a Palosco, con-
fermato lo scarso dello stato 
biologico per il torrente Rillo 
e buono per il suo stato chimi-
co. Anche i bacini idrografici di 
Serio e Brembo non hanno mi-
gliorato i voti negativi che ave-
vano conseguito nel monito-
raggio 2021-2023. 
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qua all’inizio di giugno».Se sarà 
così, a essere penalizzati saran-
no i produttori idroelettrici 
che hanno i loro impianti a val-
le delle dighe che regolano il 
deflusso dai laghi alpini, ma an-
che i loro colleghi che possono 
contare sui grandi bacini idro-

elettrici sparsi sulle Orobie 
non se la passano bene, anzi: 
nei laghetti artificiali ci sono, 
sempre secondo l’ultimo bol-
lettino Arpa, 166 milioni di me-
tri cubi di acqua disponibili; nel 
2022 erano di più, 179 milioni.
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qualora i responsabili della con-
taminazione non provvedano ov-
vero non siano individuabili». 
Nel momento in cui gli idrocar-
buri vengono individuati (nella 
foto lo  sversamento nel Brembo 
a Capriate, ndr), serve un’azienda 
specializzata che si rechi, in tem-
pi celeri, sul luogo dell’inquina-
mento con lo scopo di prendere 

tutte le misure necessarie a con-
tenerne la diffusione. Sono due 
le aziende che si sono candidate 
a svolgere questo compito e, alla 
fine, la scelta è caduta sulla Siste-
mi ambientali di Calcinate che, 
a fronte di circa 64mila euro, do-
vrà svolgere il servizio di pronto 
intervento ambientale per i pros-
simi 24 mesi. 

Ad azienda di Calcinate

Smaltimento
di inquinamento
da idrocarburi.
Affidato l’incarico

G
arantire un celere ed 
efficace intervento sul 
territorio provinciale 
in caso di accertato in-
quinamento da idro-

carburi nelle acque superficiali 
di laghi e fiumi. È con questo sco-
po che la Provincia ha deciso di 
dotarsi di un pronto intervento 
di natura ambientale da affidare 

a un’azienda esterna scelta attra-
verso una gara pubblica. «Tra i 
compiti istituzionali del settore 
Ambiente della Provincia di Ber-
gamo – si legge sulla documenta-
zione di gara – rientrano le attivi-
tà di asportazione e smaltimento 
degli idrocarburi immessi nelle 
acque dei laghi e  dei fiumi, salvo 
le normali perdite dei natanti, 

Inquinanti nei fiumi
L’Adda in sofferenza

Ieri il livello del Sebino era 
appena 4 millimetri sopra lo 
zero idrometrico, contro una 
media, riferita al 30 marzo, 
di 16 centimetri san marco


